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DISCORSO  STORICO  MORALE 

DEDICATO  ALL’  INSIGNE  SCULTORE 

CAV.  SALVATORE  RE  VELLI 

Ih  giorno  dèlia  Befana  è  un  giorno  di  straordinario 
movimento  in  Roma.  Ogni  famiglia  dalla  più  dovi¬ 
ziosa  alla  più  povera  dà  o  riceve  un  qualche  dono , 
che  ricordi  questa  festa.  Non  vi  ha  persona,  che  nei 
giorni  antecedenti  o  alla  vigilia  della  Epifania  non 
mova  a  s.  Eustachio,  ove  per  siffatta  circostanza  sono 
piantale  botteghe  mobili,  e  a  cielo  aperto  improvvi¬ 
sali  assortimenti  di  ballocchi  e  di  mille  curiosità  :  e 
non  si  provveda  di  qualche  cosa  per  farne  dono,  il 
marito  alla  sposa,  il  fratello  alla  sorella,  il  padre  ai 
figli,  E  amico  al  suo  benevolo.  Ognuno  mette  mano 
alla  borsa  e  paga  il  suo  tributo  all’  antica  e  lodevole 
consuetudine  di  fare  un  qualche  presente.  Ma  il 
giorno  della  Befana  è  specialmente  la  festa  dei  fan¬ 
ciulli  :  essi  ansiosamente  1’  aspettano,  perchè  non  vi 
ha  fanciullo  ,  che  non  speri  di  avere  qualche  re¬ 
galo  dai  propri  genitori. 

A  taluni  potrebbe  sembrar  strano,  che  in  Ro¬ 
ma  siasi  consacrato  alla  Befana  il  giorno ,  in  cui 
ogni  famiglia  suole  gareggiare  nella  urbanità  e  in 
contrassegni  di  amore,  dando  e  ricevendo  doni;  ma 
chi  ben  rimonta  alla  origine  di  questa  festa  trova , 
che  i  romani  non  fanno  che  seguire  le  belle  consue¬ 
tudini,  che  dovunque  ha  introdotto  ed  ha  santificato 
il  cristianesimo.  Non  bisogna  credere  che  la  parola 
Befana  ,  che  in  Roma  è  una  vera  festa  di  famiglia, 
esprima  quello  spauracchio,  che  si  suole  rappresene 


lare  in  una  vecchia  grinzosa,  macilente  e  brulla  in 
modo  da  trovarne  difficilmente  una  in  natura.  La 
Befana  è  certamente  una  parola  corrotta  di  Befania, 
che  spesso  si  adopera  a  vece  di  Epifania.  E  in  fallo 
la  Befana  cade  sempre  il  giorno  della  Epifania,  che 
è  una  delle  più  grandi  feste  della  Chiesa  Cattolica  , 
perchè  ricorda  principalmente  l’ adorazione  dei  Magi, 
quindi  la  manifestazione  di  Gesù  Cristo  alle  genti. 
E  siccome  nel  cristianesimo  ogni  alto  e  ogni  costume 
è  improntato  dalla  religione,  così  fu  introdotta  la  con¬ 
suetudine  dei  doni  per  E  Epifania,  in  memoria  dei 
ricchi  presenti,  che  i  Magi  del  lontano  Oriente  gui¬ 
dati  dall’  astro  prodigioso  corsero  ad  offrire  in  Bet¬ 
lemme  al  nato  Salvator  del  Mondo. 

Egli  è  antichissimo  1*  uso  di  farsi  vicendevoli 
doni  nel  giorno  dell’  Epifania,  e  antichissima  quindi 
questa  festa  di  famiglia.  I  cristiani  introdussero  di 
farsi  dei  presenti,  di  sedere  lieti  a  domestico  ban¬ 
chetto  per  gioire  del  grande  avvenimento ,  che  si 
compiva  ,  or  sono  diciolto  secoli  e  mezzo.  Noi  di¬ 
scendiamo  da  coloro  che  mossero  da  lungi  per  ado¬ 
rare  il  Desideralo  delle  genti  :  i  padri  nostri  non 
erano  della  terra  di  Canaan  :  e  per  condurveli  com¬ 
parve  una  stella  in  cielo  ,  e  li  guidò,  precedendoli 
come  la  colonna  di  fuoco,  che  fu  guida  al  popolo 
ebreo  ai  tempi  di  Mosè.  E  senza  la  stella,  che  brillò 
agli  occhi  de’  nostri  antenati,  saremmo  rimasti  se¬ 
polti  nelle  tenebre  del  gentilesimo  :  ed  ecco  perchè 
nel  giorno  dell’Epifania  i  cristiani  moslravansi  quasi 
più  lieti,  e  facendo  di  esso  una  festa  anche  dome¬ 
stica  si  riunivano  insieme,  e  facendosi  dei  doni  sul- 
1’  esempio  dei  Magi,  sedevano  poi  al  banchetto  della 
pace  e  dell’amore,  congratulandosi  gli  uni  cogli  altri 


di  essere  siali  illuminali  dalla  fede  di  Cristo.  Ei 
I*  uso,  ehe  riunisce  le  famiglie  in  nome  di  Dio,.  ogni 
festa,  che  riavvicina  i  parenti,  ogni  allegria  innocente 
a  cui  prendono  parie  i  padroni  ed  i  servitori,  i  ric¬ 
chi  ed  i  poveri  ,  non.  possono  trovare  disprezzo  che 
in  colóro  ,  che  ignorano  le  dolcezze  dei  beneficii 
cristiani.  «  Coloro  r  dice  l’ autore  del  Genio  del 
Cristianesimo  ,  che  non  hanno  trasportato  il.  loro 
pensiero  a  quel  tempi  di  fede,  in.  cui  ua  allo  di  re¬ 
ligione  era  una  festa  di  famiglia,  e  che  disprezzano 
piaceri  ,  i  quali  non  hanno  per  essi  che  la  loro  in¬ 
nocenza,  costoro  sono  ben  degni  di  compassione.  » 

A  mostrare  che  colla  Befana  i  romani  non 
fanno  che  eseguire  un  uso  introdotto  dalla  religio¬ 
ne  in  ogni  paese  cristiano  ,  basta  dire,,  che  il  gior¬ 
no  della  Epifania  è  una  festa  domestica  anche  pre¬ 
sentemente  in  molli  paesi  di  Europa.  Ih  Normandia 
fino  dal  secolo  undecimo  venne  introdotta  la  pizza 
del  Re .  In  quel  giorno  solevano  invitarsi  i  parenti 
e  gli  amici  ,  sedendo  tutti  ad  una  tavola  :  il  fornaio, 
che  lutto  T  anno  serviva  di  pane  la  casa  ,  inviava 
una  grossa  pizza,  entro  là  quale  stava  una  fava,  e  nel 
mandarla  al  capo  di  famiglia  soleva  sempre  dirgli 
segretamente  in  che  parte  l’aveva  collocata.  La  piz¬ 
za  soleva  essere  portata  in  tavola  con.  grande  appa¬ 
ralo  ,  il  capo  di  famiglia  la  divideva  in  tante  por¬ 
zioni ,  e  chi  riceveva  quella  ,  entro  cui  trovavasi  la 
fava  ,  era  dichiarato  re  della  festa.  Nessuno  più  dei 
fanciulli  desiderava  di  veder  comparire  la  pizza  :  il 
loro  cuore  palpitava  ,  e  quando  venivano  distribuite 
le  porzioni  ,  la  guardavano  con  occhio  avido  ,  quasi 
volessero  dire  :  almeno  toccasse  a  me  !  Nel  dividere 
la  pizza  ,  che  era  sempre  ben  ornata  e  grossa  ,  non 
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si  mancava  mai  di  destinarne  una  porzione  ben  grande 
ai  poveri,  la  quale  veniva  messa  a  parte.  E  quando 
la  fava  non  si  fosse  trovala  nelle  porzioni  ,  che  un 
fanciullo  portava  coperte  sopra  nn  piatto  ad  ognuno 
dei  convitali ,  per  aver  diritto  di  cercarla  nella  por¬ 
zione  riserbala  ai  poveri  -,  era  necessario  dare  una 
elemosina  per  i  più  bisognosi  del  paese  o  della  par¬ 
rocchia.  Trovata  la  fava,  veniva  mostrata  a  tutti,  e 
subito  si  facevano' grandi  evviva:  il  padrone  della  fava 
era  proclamato  re.  Maggiori  erano  gli  applausi  e  le 
grida,  quando  la  sorte  cadeva  sopra  un  fanciullo:  Io 
si  prendeva  fra  le  braccia  ,  e  lo  si  sollevava  in  alto  , 
come  in  trionfo  :  era  una  clamorosa  ,  ma  innocente 
allegria:  e  si  beveva  alla  salute  del  nuovo  re. 

E  questo  uso  non  solo  fu  introdotto  nelle  fami¬ 
glie  privale;  ma  nella  corte  del  re.  Giovanni  d’Orou- 
ville  narra  che  praticavasi  anche  presso  il  duca  di 
Borbone.  Venula  Y  Epifania,  dice  questo  storico,  il 
duca  di  Borbone  faceva  re  un  fanciullo  di  otto  anni, 
il.  più.  povero,  che  v’era  in  città;  lo  faceva  vestire  con 
abiti  reali  per  riverenza  a  Dio  e  sedeva  cofr  lui  alla* 
tavola  di  onore.  Indi  veniva  il  maestro  di  palazzo  , 
il  quale  faceva  la  questua  per  il  povero  re-,  a  cui 
comunemente  il  duca  Luigi  di  Borbone  regalava  40 
lire  per  mantenerlo  alla  scuola,  e  ogni  cavaliere  del¬ 
la  corte  un  franco  ,  gli  scudieri  mezzo  franco:  onde 
talvolta  si  formava  la  somma  di  cento  franchi.  Que¬ 
sta  bella  consuetudine  il  prode  duca  Luigi  di  Bor¬ 
bone  mantenne  finché  visse.  ( Vita  di  Luigi  II.  du¬ 
ca  di  Borbone  cap.  V.  pag.  17.  18.) 

Sotto  il  regno  di  Enrico  III,  la  vigilia  dell’E- 
pifania,  si  faceva  in  corte  alla  cena  il  re  della  fava, 
il  quaie  al  giorno  seguente  andava  a  messa  stando- 


alla  destra  di  S.  M.  è  offriva  suH’altare  assieme  ad 
uno  scudo,  tre  palle  di  cera,  di  cui  una  coperta  di 
foglie  d’oro,  un’altra  di  foglie  di  argento,  e  la  terza 
coperta  d’  incenso.  Dopo  la  messa  il  re  o  la  regina 
della  fava  ritornava  pomposamente  vestita  al  Lou¬ 
vre  fra  il  suono  delle  trombe  e  dei  tamburri. 

Alla  corte  di  Francia  l’uso  di  proclamare  il  re 
della  fava  durò  fino  al  secolo  decimoseltimo:  e  a  dì 
nostri  si  conserva  ancora  nelle  famiglie,  specialmen¬ 
te  nei  dipartimenti:  ed  è  sempre  una  gran  festa  pei 
fanciulli.  Anche  gli  scozzesi  hanno  questa  festa  ,  e 
solo  a  vece  di  mettere  nella  pizza  una  fava,  vi  ascon¬ 
dono  un  pò  di  mirra,  un  grano  d’incenso  e  una  mo¬ 
neta  d’oro.  In  Germania  ancora  e  nei  Paesi  Bassi 
il  costume  di  far  bere  il  re  della  fava  e  di  bere  alla 
sua  salute  trovò  molti  seguaci.  Se  queste  consuetu¬ 
dini  son  cessate,  alcuni  spiriti  austeri  ne  gioiranno, 
chiamandole  superstizioni:  essi  nella  loro  severità  vor¬ 
rebbero  cancellare  ogni  costumanza  nei  popoli,  e  non 
vorrebbero  cosa  alcuna  materiale  ed  esteriore  :  ma 
se  avessero  più  senno  troverebbero  che  ciò  eh’  essi 
disprezzano,  ha  il  suo  buono  e  il  suo  utile.  Le  feste  dei 
cristiani  e  gli  usi  in  esse  introdotti  hanno  la  parte 
spirituale,  nè  mancano  altresì  della  parte  lileta  e  poe¬ 
tica. 

In  Roma  non  si  usa  proclamare  il  re  della  fa¬ 
va,  ma  di  far  doni.  E  questa  consuetudine ,  che  ri¬ 
chiama  i  doni  dei  Magi  a  Cristo  Bambino  ,  serve 
a  conservare  i  legami  di  affetto  tra  parenti  e  amici. 
Quale  potenza  non  hanno  sull’animo  dei  fanciulli  i  re¬ 
gali  della  befana  o  della  Epifania?  Spesso  l’amorosa 
madre  per  rendere  più  docile,  più  studioso  uno  dei 
cari  suoi  figli  lo  minaccia  di  non  fargli,  come  si  dice, 
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la  befana:  e  (ale  minaccia  é  la  cosa  che  fa  maggio¬ 
re  impressione  sull’anima  dei  fanciulli.  Essi  con  an¬ 
sia  la  più  grande  aspettano  quel  giorno:  e  la  vigilia 
sono  in  preda  ad  una  indescrivibile  agitazione:  vanno 
a  letto  ,  e  spesso  durante  la  notte  si  svegliano  ,  e 
spuntato  il  giorno,  s’alzano  prima  dell'usato,  anelan¬ 
ti  di  vedere  che  cosa  ha  recato  la  befana.  Nelle  va¬ 
rie  famiglie  quante  speranze  deluse!  qnante  appaga¬ 
te!  Qui  fanciulli, .che  gioiscono,  là  talvolta  che  pian¬ 
gono  ,  e  i  parenti  che  dicono  non  aver  loro  nessun 
presente  fatto  la  befana  ,  perchè  stati  indocili ,  im¬ 
meritevoli.  Anche  ciò  è  un  salutare  ammaestramen¬ 
to  ai  fanciulli. 

In  Germania  i  fanciulli  sogliono  ricevere  doni 
dai  loro  genitori,  non  per  l’Epifania,  ma  pel  Na¬ 
tale  :  essi  ricevono  ciò  che  si  chiama  1’  albero  del 
Natale.  E  un  ramo  di  pino  più  o  meno  grosso,  a 
cui  stanno  sospese  mela,  noci  dorale  ,  confetti,  na¬ 
stri,  borsellini,  bambole,  e  mille  altre  cose  proprie 
dei  fanciulli  :  e  questo  ramo  è  illuminato  da  una 
quantità  di  piccole  candele,  che  si  accendono  in  certa 
ora  della  notte.  Ogni  fanciullo  sospira  il  momento  di 
poter  avere  il  suo  albero  di  Natale  ;  avutolo,  tutto 
giulivo  lo  porta  in  giro,  additando  i  preziosi  fruiti 
che  contiene.  L’  uso  dell’  albero  di  Natale  ha  dato 
origine  a  molti  poetici  componimenti  pieni  di  sem¬ 
plicità  e  di  effetto.  Simili  usi  introdotti  dalla  religione 
hanno  la  loro  poesia  c  la  loro  moralità ,  e  chi  ben 
considera  la  nostra  befana  può  assai  bene  compren¬ 
dere  quale  utile  mezzo  sia  in  mano  dei  parenti , 
degli  amici  e  dei  fanciulli. 

Estratto  dal  giornale  di  Roma. 
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